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+ N ' t DUE DISCORSI 

- * 

Ieri nel mentre mandavamo alle stan­
pe alcuni riflessi sul discorso con cui 
Napoleone IH ha inaugurato la sessione 
del Corpo Legislativo di Francia, il te­
legrafo ci segnalava per sunto il Mes­
saggio della Regina dMnghilterra per 
Y apertura del Parlamento brittannieo. 

Ognuno sa conie nelle gravi preoccu­
pazioni pei leKnpestosi avvenijùenti che 
si disegnano in,un orizzonte non lontano, 
questi due Manifesti politici■— che i di­
scorsi di inaugurazione dèi dibattimenti 
parlamentari sono nccessàfiarnentè' "pro­
grammi governativi — fossero ansiosa­
mente aspettati. 

Ma, sebbene i l telegrafo ne abbia dato 
un sunto abbastanza esteso , talmente 
da poterci formare un chiaro concetto 
di àmendue i Discorsi; tuttavia né l'uno 
né V altro ha gettato un raggio di viva 
lijce in mezzo al bujo delP attuale si­
tuazione politica. Dopo averli ben pon­
derati e analizzati, è d* uopo confessare 
ohe i dubbi sull^avvenire, anziché dira­

divengono più intensi e più gravi. 
Glie se il nuovo discorso di Napoleo­

ne, come ieri avvertimmo, involto in tan­
te studiate reticenze, condotto con pon­
derate esclusioni, e piuttosto a forza di 
contrapposti che per un chiaro e aperto 
cammino logico, non ei forniva nemme­
no una espressione , neppure una di 
quelle frasi così accentuate, che in altri 
manifesti di queir uomo fecero luogo a 
presagire il corso degli avvenimenti ; il 
Messaggio della Regina d' Inghilterra è 
ancor meno significativo riguardo all'av­
venire,. inquantochè non fa che riandare 
i fatti occorsi dall'ultima sessione. 

■Tuttavia se ci addentriamo più profon­
damente ad analizzare questi due sermo­
ni, troviamo che pervia d'illazioni qualche 
barlume sulla situazione politica si può 
avere. Bisogna fare come chi 
do studiosamente informazioni 
glie 

una esclamazione, una circostanza ac­
cessoria, fino a che trova il bandolo del 
fatto o dei fatti df che egli voleva farsi 
una giusta idea, e col suo ragionamento 
connettendo .1' una con l'altra circostan­
za, riesce a formarsi­un criterio dell'ac­
caduto e degli accessorii.dèl fatto stesso. 

[ due discorsi si direbbero perfetta­
mente 1'qpposto T uno dell'altro, 

Per bocca dell' imperatore dei Fran­
cesi si direbbe che parli.il Genio della 
Guerra; le parole della Regina d'Inghil­
terra sono invece quelle del Genio della 
Pace. 

4 

Si dirà che è nello stile dell' Inghil­
terra il linguaggio pacifico; perchè quella 

non ama la guerra, avendo tanti 
traffichi ed interessi in tutte le parti del 
mondo, e non ama la guerra perchè sa 
che sul continente la guerra è mezzo 
potente di civiltà e di progresso. Perciò 
e come popolo trafficante, e come popo­
lo che vorrebbe tenere a lungo il 
mato della civiltà e del 

nazione 

cercan­

, racco­
un mezzo detto qui , un gesto là, 

pri-

progresso , gli 
Inglesi sono sempre e tutti per la pace. 

Tuttavia già da qualche anno i gran­
di discorsi politici dell* Inghilterra non 
lasciavano mai di far parola dei timori 
nazionali, del .bisogno di accrescere l'ar­
mamento delle coste, la flotta del cana­
le, le ciurme e così via, e quindi men­
zionavano le cure consacrate dal gover­
no a questo oggetto. 

Ma questa volta la Regina, per quan­
to il telegrafo ce ne lascia sapere, non 
ha neppure accennato né ai volontari, né 
al timore di una invasione; malgrado 
che appunto nel periodo trascorso dal­
l' ultima sessione del Parlamento V or­
ganamento dei volontari per la difesa 
del paese ( riflemen ) abbia fatto si gran­
di progressi e toccato il suo compimento. 

Dall' altro lato dello stretto l'impera­
tore non si mostrò mai inclinato alle 
bravate; che anzi fu sempre suo costu­
me, anghe quasi alla vigilia della guer­
ra del 1859, di tenere il pin tranquillo 
linguaggio, invitando i deputati, del Cor­
po, Legislativo a consacrarsi, con devo­
zione ai lavori della ­Pace. '■ . 

Invece quest'anno Tlmperatore dopo a­
ver fatta ancora una stentata protesta ift . 
favore della pace: annunzia senza amba­
gi d'esser pronto a sfidare tutti i p&ri­

piu gran 
ÀO mi 

coli della guerra, anzi della 
guerra; perchè un popolo di 
ni, egli dice, non ha nulla ha temerei / 

Ora, che vuol dire questa manifestai 
opposizione dei due­discorsi? — Noi ere­. 
diamo di vedere in questo fatto il sinto­
mo più evidente delle diflerenze che cor­
rono tra il gabinetto francese ed inglese. 

Varie infetti sono le cagioni di questo 
dissidio. Innanzi tutto la Francia vor­
rebbe prolungare indefinitamente l'ocòu'­

­ i 

paziòne della­ Siria sempre per 
dere il principio del non-intervento. An*­
zi si tratta d'una di quelle legittime e 
nobili cause, d'una di quelle sublimi i* 
dee, per cui la Francia, ossia Napoleo* 
ne Ili', è sempre pronto a sfoderare ca~ 
vallerescamente la spada e ad affrontare 
pericoli e cimenti. 

Di fatto i massacri commessi dai Dm­
si e rostilità, in cui si mantengono que­
ste popolazioni dì fronte ai Cristiani — 
questi fatti raccontati a modo all'Euro­
pa forniscono il più santo e nobile pre­
testo a Napoleone di tenere un corpo di 
occupazione in Siria. Nessuno, a dir ve­
ro, ha contato che i Drusi furono dap­
prima provocati dai Cristiani, che gli or­
rori commessi da quelli non furono che 
la rappresaglia di quello che prima ave­
vano dovuto soffrire dai Cristiani, e che­
questi erano eccitati' alla guerra civile 
contro i Drusi dagli agenti consolari fran­
cesi: spingere gli uni contro gli altri, gli 
abitatori d'una medesima contrada, è ■un. 
nonnulla, quando si tratta di fornirsi un 
pretesto per metter piede su un territo­
rio che confina col Mar Rosso, che ab­
braccia tanto sviluppo di cosa sul Medi­
terraneo, che è la chiave dell'istmo di 
Suez e del fertile e ubertosissimo Egitto. 

Ma l'Inghilterra che conosce tutte que­
ste seconde viste, queste positive e pra­ ; 
tiche ragioni deWun via imo sotto l'alti­ . 
sonante fraseologia della politica francé­
se: l'Inghilterra ­che­ prevede qu^ii­fune­ ■ 

F n " 7 A J _ 

+ u r ■*. * r* r J 

LL. 



146 • ■ ' ■ 

IL PUNGOLO 

ste conseguenze possono derivare all'Eu­
ropa dalla preponderanza francese, se la 
Francia riesce nel suo disegno di fare 
del Mediterraneo ut* lago franeesey por­
rebbe ad ogni costo finita Uotócupèiì(tme 
della Siria. Perciò il discorso della ^Re­
gina annunzia rìctsaincnte che ogni ino­* 
tivo di prolungare quelf occupazióne è 
cessato e che perciò le truppe francesi 
dovrebbero tornarsene al più presto al­
le case loro. 

Ed ora la contesa si viene per certo 
esasperando vieppiù per Y intromissione 
della Russia , la (piale facendosi a so­
stenére a viso!>'scoverto lev pretensioni 
della Francia^ domanda che la Porta stes­
sa inyqchi la continuazione dell1 occu­
pazione francese in Siria. 

Questo fatto che i giornali inglesi non 
­hanno dubitato di paragonare agli ultimi 
atti dell' ambasceria di Menzikort' nel 
1853, è di tal natura da destare i più 
profondi sospetti»,le inquietudini tutte 
dell'Inghilterra. E cosa evidente che il 
servizio che la Russia rende alia Fran­
cia, esercitando persino una pressione 
morale sul Divano perchè acconsenta al­
l'occupazione a tempo indefinito della 
Siria,: deve costare alla Francia stessa 

jànde promessa. 
fra 

sta non sia una sfida all'Inghilterra, chi 
ha ttor di sénno 

-fg'.* '.I i r * . 

•■') 

; > * 

degli 

sa­

una 
I fogli inglesi , fra quali lo stesso 

Daily News, organo del .Ministro 
affari esteri, Lord John Russell, non si 
peritarono punto di manifestare il 
spetto che tra la Francia e la Russia il 
riparto della Turchia sia già una que­
stione pienamente risoluta. ' 

Invero, nel mentre lo Czar ripete così 
inaspettatamente colla missione del sig. 
Labanoff a Costantinopoli una di quelle 
manovre che precedettero alla guerra 
del 1855, aduna sul Pruth forze impo­
nenti, le mette sul piede di guerra e fa 
tutti i preparativi in vista di prossimo 
eventualità bellicose. 

Ed è cosa significantissima che il di­
scorso del trono di Parigi pon fa nep­
pure menzione delle potenze estere, non 
accenna nemmeno alle relazioni che la 
Francia tiene cogli altri Stali, e meno 
ancora— cosa del tutto nuova — fa pa­
rola dell' alleanza anglo­francese. Anzi 
non rammenta che due fatti della poli­
tica esterna, ma rimembra quelli appun­
to, che,hanno ferito più profondamente 
le suscettività morali dei puritani Ingle­
si, quelli che ancora tengono allarmata 
e più che mai sospettosa quella savia e 
perspicace nazione: l'annessione di Niz­
za e Savoja e l'occupazione della Siria, 

E come ciò non bastasse ancora, que­
sti fatti — con un cinismo che in buon 
volgare si dice ributtante — sono citali 
ad esempio di quella moderazione, di 
quella giustìzia che l'Imperatore intende 
di­ mantenere costantemente. — Il pen­

, al Reno per 
di farle coni 

siero di nuove annessioni 
esempio, anzi il proposito 
non minore franchezza delle antecedenti, 
J30n è neppure dissimulato. — Se que­

o veaere. 
DJaltra parte l||IVegin| non, ha nep­

pure p^r i n c i d e ^ , ^ a * p o : ' d ^ siro ge^ 
■nèròso; alleato. Ipfcvjtaljj^ 
nelle gritvi ­circotófiÉH^^e^enti, ' eStVa 
tante ragioni di <liffiden»e, è is$nza 
ìhh uri latto d' aitò sigmiicatò; Da %H> 

) -

sono neppure arrivate al loro destino; fra le 
«Ufe iiiia per Parigi affrancatai per due. 1:40, 

con­
ttere 

sa data non afiréicitfe satìfe reeolar­
, ivate. fM ft^ 
e non carte dubbioiéie toìÉti disgni­

tfMer Londra affranéatà pei* # . 52 
^ ^ l o U i bancali, nel mentretdlÉ le le 

ricevono, ,a Boslro avviso, una convenien­
te spiegazione ;gli armamenti che con le­
na straordinaria Plnghilterra allretta nel­
la Manica ed anche nel Mediterraneo. 

i 

Infine: da arnendue i discorsi, traspira 
quell'incertezza, quella sospensione *l'a­

nimOì che si scfite all'imminenza d' una 
crisi estrema. Si vede manifesta la cura 
oculata d'evitare ogni frase che possa 
dare appiglio o esca a polemiche violen­

te:' si sente in.amenduc la profonda e 
cupa preoeeupaxiione , e in pari tempo 
l'esitazione, l'incertezza della dimane. 

La situazione,dell'Europa è tale in­

vero, che la dimane ba un mistero per 
tutti. Siamo venuti in tempi che gli av­

venimenti non sono più i risultati degli 
1 
Essi vincono pgni disegno, sorpassano o­
gni aspettativa, si svolgono, per le forzò 
intime e incoercibili.dei principi» , pel­
Tattrito dei fatti colle idee, peila poten­
za della persuasione. 

Tutti sentianio avvicinarsi questo gran­
de sconvolgimento , che deve cambiare 
la faccia dell'Europa; ma nessuno anco­
ra prevede ove, come e a qual puntò si 
acqueteranno le passioni e le forze la­
tenti che preparano'il'gran movimento, 
una volta che siensi scatenate. 

Lo stato dell'Austria, e della Turchia 
toglie ogni dubbio sull'imminenza della 
crisi. Quale, quanto lungo debba esserne 
lo stadio e quale lo scioglimento, nessu­
no può ora provederlo: non più i popo­
li, che i sovrani. 

ntrighi dei gabinetti, della diplomazia 

COSE INTERNE 
ri 

e ■ ■ 

A.prova dell'ordine che presiede agli 
uffici postali , come già all' organizazio­
ne telegrafica,­ riceviamo la seguente let­
tera .'con preghiera di publicazione. 

Napoli G febbraio 1861. 
Sig. Du­ett.,;Gen. delle Poste di Napoli. 

Con grandissimo nostro rincrescimento dob­
biamo di bel nuovo rivolgerci a lei per se­
gnarle i ripetuti inconvenienti, che ogni giorno 
si rinnovano nélf invio delle lettere sia per 
via di terra che per via di mare. 

Non ha molto tempo che una lettera diretta 
a Leeds, contenente documenti importantissimi, 
cioè polizze di carico e cambiali, affrancata 
per due. 3.00 non giunse mai al suo destino; 
più tardi una lettera aflrancata per Firenze 
contenente effetti bancarii invece di essere spe­
dita al suo destino si trovò nella buca suc­
cursale del quartiere S. Giuseppe con i bolli 
tolti e l'esterno della lettera lacerato ; le no­
stre lettere affrancate del 22. dicembre non 
giunsero mai al loro destino, e senza parlare 
di molte altro le diremo per ultimo che le 
lettere affrancate del 19 gennaio ultimo non 

^pgono da che i b^iWeiigtìtfò staccati 
lettere per farne vile gipa | ì i tó così ave­
ivmo il sisterha M'Wiìéxe tòliostre let­

-

di prò 
dalle i l 
varnò preso il sisterha driiiViàre! l^|Ìostre let­
tere netP officina superiore della posta onde i 
bolli fossero annullati in presenza del nostro 
Commesso» ma coloro che fanno un si vite 
traffico vedendo che ciò ti contrariava nel lo­
ro mestiere hanno fatto disporre che le let­
tere non più si ricevessero nelT officina supe­
riore, masi dovessero mettere nella buca co­

F 

mune % e dacché ciò è successo si sono ve­
duti mioItipHcarsf'gV ihcoftvehumti;" ■ ■ ­

Vogliamo augurarci eh' ella saprà prendere 
misure tali da evitare questo disguido, il quale­
gravissimo danno arreca per la dispersione di 
titoli d'importanza e di valore, e sic come ciò­
interessa il pubblico tutto, cosi V. S. permet­
terà che facessimo inserire la presente nei 
Giornali, per renderla di pubblica ragione. 

Gradisca i nostri distinti saluti. 
Per copia conforme all' originale. 

A . AUVERNY. 
F 

4 

t 

Notizie l itt ì lane 
Il Cittadina conferma la notizia che suite­

rimostranze energiche , fatte a Parigi dal no­
stro governo, il gabinetto napoleonico avreb­
be altamente disopprovato il fatto dell' inva­
sione operata inaspettatamante da truppe pa­
paline sul territorio dell* Umbria. « Tale dì­
sapprovazione, soggiunge l'anzidetto foglio,,sa­
rebbe poi stata manifestata in tali termini da 
lasciar comprendere che forse non è lontano 
il tempo in cui le truppe francesi sgombre­
ranno dal .territorio pontificio. Quali* po$$ai).Q 
essere le conseguenze che saranno per dèrk­
vare da siffatto sgombro cosi desiderato, è fa­
cile piesumerlo. Una cosa però dopo P altra. 
P> ima è spediente che Gaeta cada ». 

La hèvm des Dmx Mondes, nella sua ul­
tima cronaca politica , così ragiona ; 

« 11 Papa è ancora a Koina: e vi è perchè 
le nostre truppe lo difendono. Tutta la que­
stione sta nel sapere se esse vi resteranno, e 
tino a quando esse occupeianno la città che 
il cattolicismo considera come la sua metro­
poli , e dove Y Italia vuol pone la sua capi­
tale. Non vogliamo arrischiar predizioni in 
proposito, e molto meno dar luogo a recrimi­
nazioni che l'impresa del Piemonte negli Stati 
Komani può ridestare ; ma, pensando a Ro­
ma , non possiamo più trattenerci dal riguar­
dare la caduta del potere temporale come un 
fatto compiuto. Cosa è mai la p.oiungazione 
di questa agonia unicamente dovuta alla pre­
senza o alla partenza di una armata francese? 
Il destino si compirà w. 

Il Conslitut io linei, ■ sotto colore di espri­
mere la sua opinione sulla questione romana, 
pubblica una lettera di S. Francesco di Sales­
a proposito del potere temporale del Papa. Il 
signor Gi'andguillot, redattore in capo , dopa 
questa lettera, dichiara essere egli pienamente 
dell' avviso del santo , il che non è un com­
promettersi troppo. Ad ogni modo però cre­
diamo aver egli voluto far' intendere la sua 
propensione alla separazione del potere tem­
porale dallo spirituale. 

Togliamo da una corrispondenza da Roma, 
in data 29 gennaio, alla Nazione: 

I paesi vicini a Roma e della deserta cam­
pagna romana si agitano , si muovono, e vo­
gliono anch' essi la loro parte di vita politica».. 
Nulla posso dirvi di sicuro su quello che ae­
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cade a Frosinone , perchè i telegrafi son rot­
ti : ma vi dirò invece che Velletri ha voluto 
fare la sua dimostrazione nazionale, in occa­
sione dello scambio d^lla guarnigione francese 
in quella città. Più di quattrocento cittadini 
seguirono la guarnigione che partiva fra gli 
■«evviva­e gli applausi a Vittorio Emanuele, al­
l'imperatore,, a Garibaldi, ali'ì'Calia, alla Fran­
cia: fu un baccano e una festa che durò una 
nottata intera. Lo stesso accadde e maggior» 
mente all'arrivo della nuova guarnigioue, ap­
partenente al 59 di linea, i cui soldati quasi 
tutti pòftàno ^ul pettQ la medaglia di Lombar­
dia: cosi ogni giornp èiÉe sempre più in pezzi 
lajoi'za morale del glférno pontificio : della 
forza materiale notfpìrrlo, essendo già morta 
da lungo tempo, e( leggendosi ancora in gra­
zia delle baionette straniere. 

A Velletri si ebbe per parte dei preti una 
bella Àeena ecclesiastica, e fu lausolenne con­
versione al cattolicismo di due?^||aresi, già 
soldati nel distrutto esercito ÉorBbftico. Que­
sta abiura si fece due giorni fa nella catte­
drale con gran pompa e suono di campane a 
distesa: e veramente se vi è conversione ope­
rata dalla grazia di Dio , questa è certo una 
di quelle: essendo stati i due bavaresi, che 
non intendono altra lingua tranne una specie 
di dialetto tedesco, convertiti da un frate, che 
non paria altra lingua tranne un brutto e gua­
sto gergo italiano. Il vescovo fece poi regalare 
ai due convertiti venticinque scudi a testa , 
per festeggiare il loro secondo battesimo. 

Fu scambiata la seguente corrisponden­
za riguardo alla mozione progettata pel 7 feb­
braio di offrire il titolo di cittadino di Lond^i 
al generale Garibaldi. 

Londra, 7 dicembre 1860. ' ' 
Signore, voi avete , certamente, avuta co­

noscen?a del mio progetto di mozione, in qua­
lità di membro della Corte del Gommun Coundl 
della città di Londra, che la franchigia della 
nostra città siavi offerta in testimonianza d'ap­
prezzazione dei vostri servigi alla causa della 
libertà italiana. lódesidero sapere se voi accet­
tate questo onore, nel caso che vi sia offerto, 
e se voi potrete presto recarvi in Inghilterra. 
Una vostra risposta favorevole provocherebbe, 
ne son certo , ûn voto unanime ;4fl paese. 

Mi scuserete della libertà che "ini prendo di 
scrivervi , comprèndendo io 1' immenso van­
taggiò che ne potrebbe risultare per la causa 
della libertà italiana dall'adozione di questa 
mozione , e dal prossimo vostro viaggio in In­
ghilterra , in caso dell' adozione. 

Con sentimento d'ammirazione per la vostra 
vita passata, spero umilmente, che voi sarete 
protetto dalla mano di Dio , e che sarete Io 
stromento scelto per realizzare la consumazio­
ne di un latto ardentemente desiderato , l'in­
tiero affrancamento della bella terra d' Italia. 

Facendo voti per la vostra salute sono, si­
gnore , 

Vostro obbediente servitore. 
John Richàrdsòn. 

Al generale Garibaldi in Caprera (lialia). 

'. a 

1 

­È 
Signore, 

Caprera , 21 gennàio. 

mia intenzione di fare un viaggio in In­
ghilterra per ringraziare personalmente la ge­
aerosa nazione inglese, della simpatia ed ap­
poggio morale e materiale dato alla causa ita­
liana: ma in questo momento, non potrei pre­
cisarvi l'epoca, in cui potrò realizzare questo 
voto del mio cuore. 

'Intanto, permettetemi­di ringraziarvi del vo­
stro progetto di mozione: io l'approvo con tutto 
il mio cuore. 

Con estrema affezione il vostro devoto, 
7 

G. Garibaldi. 

Hotlzic Estere 
La Révue Européenne^ la cui apparizione 

si attende sempre con una curiosità per tro­
varvi qualche rivclazipne sulla politica del go­
verno francese, se rive, nei suo ultimo nunu> 
ró, rispetto all'Italia:, ;­ ; 

j Che importa che Puttìtà italiana si costi­
tuisca al di fuori della sanzione dell' Europa, 
contro ai imtri voti o contro le nostre previ­
sioni? La Francia, avendo ritrovata al mezzo­
dì la sua frontiera naturale , sarebbe cosi in­
degna de1 suoi avi da temere al mezzedl una 
monarchia militare d'altronde ;necessariamen­

r >. i 

te nostra alleata; e si dimentica che il nuovq 
Regno d'Italia piglierebbe il posto di una do­
minazione austriaca che, dopo il 1815, si sten­
deva su tutta la penisola, e che, fino al 1847, 
ha avuto sulle cime delle­klpi i soldati del 
Piemonte per avanguardia della sua armata? » 

Riassumiamo dai carteggi dell' Indèpen-
danee Belge i seguenti particolari che sono as­
sai rilevanti sia per rispetto alla condizione 
dell' impero austriaco, sia riguardo alle even­
tualità di guerra da cui è minacciata la situa­
zione generale d' Europa, 

a Malgrado le pratiche tenute dal governo 
sardo presso Garibaldi, egli non ha consentito 
ad aggiornare il compimento de' suoi disegni 
contro P Austria, perche la condizione attua­
le dell' Ungheria offre in questo momento ad 
una tale impresa delle speranze di successo che 
svanirebbei'o diversamente beh presto e? forse 
per sempre,; ^-^ 

« Egli crede non potersi sperare la libera­
zione di Venezia se non da una diversione in 
Ungheria; e questa diversione cessela d'esse­
re possibile appena che cessi l'Ungheria d' es­
sere in istato di rivoluzione. Ora egli teme che 
la riunione della Dieta chiuderà decisamente 
il periodo rivoluzionario , formando una con­
ciliazione dei liberali ungheresi col governo di 
Vienna, mediante il ristabilimento puro e sem­
plice del regime del 1848. 

« Dovendo, la Dieta riunirsi nei primi gior 
ni di aprile, Garibaldi vorrebbe prevenire que­
st' epoca onde profittare dell'attuale agitazione 
dei Magiari e farne nascere una lotta di cui 
gioverebbesi la Venezia onde scuotere il giogo 
austriaco. » 

Il corrispondente dell'Inépendance dà queste 
informazioni sotte ampia riserva, soggiungendo 
che la stampa inglese non divide P opinione 
che si attribuisce a Garibaldi sul pacilìco scio­
glimento del movimento ungherese. Diffatti i 
giornali di Londra e segnatamente il Morninij 
Post e il Daily Netùs tengono per siótiro un e­
sito violentò della rivoluzione ungherese, e con­
siderano come evento oramai inevitabile la 

^ ■ 

prossima dissoluzione dell' impero austiiaco. 
Discutono essi seriamente questa eventualità 
esaminandone con singolarissima indifferenza 
le conseguenze; prevedono essi che sarà fon­
dato a Pestìi un grande stato; mentre un al­
tro cadrà a Vienna; e manifestano cotali pre­
visioni non già con emozione ma appena con 
un senso di qualche interessamento. 

— Leggesi nella GaizetM'Austriaca : 
« I comitati di Ves3?prim, Tips, Gzmer, Stuli­

Iweissemburg e Bihar, hanno dichiarato che si 
voglion tenere alle leggi del 1848, e che non 
cederebbero se non alla forza. 

■ « L'indirizzo del comitato di Gomer dice in 
riguardo ai rifugiati eletti : 

« In ciò che concerne le elezioni di coloro 
che il regio rescritti appella traditori, noi ab­
abbiamò letto la lista dei nostri eletti e non 
vi abbiamo trovato alcun nome cui possa ap­
plicarsi tale designazione. Non essendo iniziati 
àgli audaci progetti dei nemici dello Stato, di­
chiariamo che ne all' inferno , ne fuori delle 
frontiere del rogno, sappiamo vi sien persone 

condannate per delitto di fellonia o di alto tra­, 
dimento in forza delle leggi nostre nazionali. 

Leggesi nella Gazzetta di Auysbnrgo : 
' Non sono le munizioni che mancano all'ar­
mata austriaca in Italia; manca il danaro. 

Il barone di Henigstein, aiutante di campo 
di Benedeck, è stato a Vienna per esporre al 
ministro delle finanze la penuria dell' armata, ■ 
e facendo osservare che gli Italiani screditano > 
talmente la carta­moneta emessa da rendere 
P esistenza penósissima. / 

— La Gazzetta di Trieste ha da Vienna: ' ; 
Gli allori acquistati dagli scrittori di opu­­

scoli in Francia hanno indotto il libraio vien­ < 
nèse Hiigel a pubblicare un opuscolo intitola­
to: Un'alleanza tra l'Austria, la Francia e l 'I­
talia , nel quale si propone la riunione di ui> 
congresso in Verona, al quale interverrebbero 
T imperatore Napoleone y Francesco Giuseppe 
è Vittorio Emanuele per inaugurare l'èra della 
pace perpetua. In quel congresso si dovrebbe 
discutere la quistione dei confini naturali. I 
tre principi dovrebbero allargare i loro stati 
verso Oriente. L'Austria avrebbe i Principati 
Danubiani; l'Italia la Venezia; la Francia le 
Provincie renane; la Prussia tutta la Germa­
nia ad eccezione dalle provincie renane. Al 
papa si darebbe Gerusalemme, L* Austria , la 
Francia e l'Italia stringerebbero una allenza 
offensiva e difensiva, si guarentirebbero l 'ac­
quisto dei paesi nominati, e la perpetua inte­
grità dei lóro stati sulla base dei nuovi acqua­
sti. Ecco gli strani progetti di assestamento 
proposti in modo alquanto oscuro dall' opu­
scolo. 

Noi non crediamo che questo opuscolo, co­
me dicono alcuni , sia un prodotto dell' o.o 
francese ; il governo francese avrebbe saputo 
valersi di un più abile scrittore e perfino di 
un altro editore. Ma non abbiamo più diritto 
di stupire per le proposte della camera di com­
mercio di Pestìi , quando vediamo pubblicarsi 
in Vienna uno scritto di questo genere, ed un 
giornale viennese osa raccomandarlo al pub­
blico. 

Leggiamo nelP Opinion Nationale : 
Gli armamenti marittimi che si fanno a Cron­

stadt con una intensa attività non rassicure­
ranno la corte di Vienna. Il granduca Costan­
tino, secondo il Moniteur de la Flotte si è im­
pegnato a mettere in mare , alla primavera , 
una flotta almeno eguale a quella che posse­
deva la Russia prima della guerra di Crimea. 

■ ' -

Ma ciò non ò. tutto ; lo czar , malgrado le 
clausole formali del trattato di Parigi, prende 
disposizioni onde potere al bisogno agire sulle 
coste del Mar Nero , e 1' Austria comprende 
tutto il pericolo che potrebbe minacciarla da 
questo lato. Ecco quello che leggiamo su que­
sto proposito nel Moniteur de la Flotte : 

« D' altra parte, sul Mar Nero, vennero co­
struite a Nicolaieff, numerose scialuppe can­
noniere e si assicura che vennero requisiti 
venti bastimenti dalla Compagnia di navigazio­
ne di Now­Asselzki onde essere al caso ar­
mati. » 

Il Daily News pubblica la corrispondenza 
tra la Prussia e ITnghilterra riguardo all'Hol­
stein , corrispondenza , di cui una parte è già 
conosciuta. Un dispaccio di lord John Russell 
a lord Loltus, in data 8 dicembre, spiega la 
posizione dell' Inghilterra in questa vertenza , 
e discute i mezzi della pacificazione dell' Hol­
stein. « Interessa l'Inghilterra, dice il dispac­
cio, rintegrità della Danimarca, e ne la Prus­
sia , ne l'Austria, ne la Confederazione Ger­
manica hanno il dritto d'intervenire nei par­
ticolari dell' amministrazione dello Schleswig: 
altrimenti i diritti dei sovrani , come quelli 
del re di Danimarca , non esisterebbero più. 
LTnghiìterra, del resto , eserciterà la sua in­
fluenza presso la Danimarca, perchè il gover­

^ 
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nò dia alcune garanzie agli interessi alemanni 
nel ducato dello Schleswig. 

f 
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La Patrie del 3 dice aver ricevuto da Gae­; 
ta, 31 genn., notizie particolari del seguente 
tenore: 

« Si dà per sicuro che il di 30 siasi tenuto 
un consiglio di guerra al quartiere generale­
piemontese. La speranza dapprima nudritasi 
di obbligare la piazza ad arrendersi, in segui­
to a fiero bombardamento di più giorni , non. 
avendo avuto effetto, si prese a disaminare il; 
partito che converrebbe adottare nelle attuali 
circostanze. 

Si assicura che due opinioni sarebbero state 
emesse: 1'una, di mantenere per terra e per 
mare un blocco rigoroso che obblighi la città 

*i; capitolare per fame in un tempo determina­
t o : r altra, di proseguire energicamente i la­
vori d' assedio onde prender di viva forza la 
piazza. 

« L'esecuzione del secondo progetto richie­
derebbe press' a :poco il tempo istesso che oc­
correrebbe pel pnijio. Henderebbe oltre a ciò 
inevitabili grandi perdite d'uomini, e il porre 
in opera nupvo materiale d'artiglieria. Non a­
vrebbe dunque l'uno sull'altro progetto van­

'i notabili ; e perciò si, chiesero istruzioni 
-r - J J x 

a lorino. 
« Si ritiene che il G.Jibinetto sardo adotterà 

il sistema del blocco. Dapprima aveva sperato 
che Gaeta sarebbe presa innanzi il 18 febbra­
io, epoca nella quale si riunirà il Parlamento 
italiano ; e voleva profittare della partenza del 
re di Napoli per domandare a quell'assemblea 
la proclamazione di Vittorio Emanuele a Re 
d'Italia. Il risultato delle elezioni ha modifi­
cato la situazione. 11 gabinetto piemontese at­
tacca minor importanza oggi di quel che per 
lo innanzi all'aver Gaeta entro un dato tem­
po, e risolse di far proclamare Vittorio Ema­
nuele re d'Italia ( ad onta della presenza del 
re di Napoli nelle Due Sicilie), come già lo 
acclamava Y iminensa maggioranza degli italia­
ni del Nord e del Sud. >» 

L' Opinione del 4 febbraio scrive: 
Il più grande atto d'un popolo libero si è 

compiuto in tutto il regno con dignità, con 
ordine, come si addice a cittadini che hanno 
la coscienza dei proprii diritti e dei proprii 
doveri. In parecchi collegi la pacifica lotta è 
stata assai viva, ma senza trascendere ad in­
temperanze. 

Questo fatto è notevole singolarmente per le 
Provincie meridionali, dove non solo è nuovo 
l'esercizio del diritto di elezione, jna la cadu­
ta dinastia borbonica ostinandosi entro le for­
tezze di Gaeta e di Messina, fomenta di là la 
reazione nelle provincie. 

! In mezzo a tanto meraviglioso ordine vi è 
un fatto atrocissimo da deplorare, ed è opera 
dei satelliti del Borbone. — A Mirto, comu­
ne del collegio di Naso nella provincia di Mes­
su\a, nel'giorno 27 gennaio, mentre si proce­
deva alle elezioni, una banda di borbonici in­
vade la sala elettorale e scanna il presidente 
del collegio ed i suoi figliuoli che erano pre­
senti. 

Le guardie nazionali ed i carabinieri si mi­
sero tosto sulle traccie degli assassini:, e si 
spera che questi scellerati , che violando la 
santità dell'aula elettorale si intrisero le ma­
ni di sangue cittadino, siano già stati raggiunti 
e si possa compiere su di essi un grande atto 
di giustizia. 

Un partito politico quando ricorre a tali 
mezzi, ha rotto il freno ad ogni infamia; e se 
pur contava aderenti , allpntanofà da sé ogni 

uomo che abbia sentimenti di onore e di pro­
bità. 

Oggi vi,­fu revista della guardia nazionale. 
Deploriamo di aver veduto nói stessi nel defilé 
un' ufficiale battere colla spada un condottiere 
di fiacre. 

Non abbiamo potuto trattenerci dal dolerce­
ne personalmente. f ; 

La guardia nazionale, il cui nobile esempio 
di Virtù cittadine valse tanto a conservare la 
quiete nel paese , a far prediligere il grande 
pensiero nazionale, deve per prima compatire 
air ignoranza délpopolo. 

Raccomandìamb caldamente la moderazione, 
la dolcezza — faccia la guardia nazionale che 
il popolo s'accostumi al rispetto verso le nuo­
ve istituzioni, e arrivi a comprenderle e ad 
amarle. 

* ■ ■■ 

Per raggiungere questo scopo generoso si usi 
dolcezza , ttìoderazione ; non asprezza e modi 
indecorosi ad un popolo libero. 

sècolo.—Io l'ho accordato­a.condizione 
però che non si farebbe ripara­r 
zione. siila cortina rovesciata dàlia esplo­
sione dì jeri a sera. 

Io ho oiierto inoltre quanto potesse 
mancare nella Piazza ai feriti. 

Che cosa ne pensate voi? 
Generale Gìtìldini 

* * 

Giovedì 7 fehbrajo. 
Le notizie che ci giungonp da Gaeta 

confermano interamente quella corsa je­
ri dello scoppio d* una polveriera nella 
fortezza. ' ■ 

4 

La detonazione ne fu spaventevole, e 
s'intese a^più dh 20 miglia di distanza. 

Il nostro corrispondente ci dice , che 
la truppa minaccia la rivolta, che Fran­
cesco Il è perplesso, avvilito. 

I nostri fuochi continuano; vivacissi­
mi, incessanti, e producono terribili ef­
fetti. 

Ore 2 poni. 
Più tardi ci giungono altre notizie 

fuoco continuò vivissimo da 
n ■ 

II 

e dall' altra 
una 

n ■ 

Lo scoppio della 
ad un riera avvenuto in seguito 

. di uno dei cannoni Cavalli, cagionò 

parte 
polve­
colpo 

danni straordinariamente gravi. 

Or di 
ore 

a rm i 
due 

ora si parla ai, un 
giorni domandato da Francesco II 

e accordato dal ^Generale Cialdini 
■ 

di 
i 

Si 
1 * 

aggiunge che il Generale offerse quanto 
potesse abbisognare poglv ospitali dei fe­
riti ­—si continua ad affermare che Tim­
pressione cagionata dallo scoppio della 
polveriera sia stata fortissima. 

Si stima assolutamente vicina la resa. 
i 

A conferma delle nostre precedenti 
notizie siamo lieti di potfr dare ài no­

' \ 

NOTIZIE TE 
DISPACCI ELEifMi. PRIVATI 

! I> 
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iYw^'7irTT­ Tarino i&p^ 
Moniteur 6u —• BaróòHe* ha presentato 

al corpo legislativo il quadro della si­
tuazione dell' impero, e i documenti di­
plomatici pitii: importanti gulUs annessio­
ni dell' lt0ft,;^entrale, di SayQja, Nizza, 
dell' Italia rneridionale ; sul .colloquio di 
Varsavia , sulla Siria , e sulla Cina. 

Londra. — Derby lamenta che il di­
scorso non abbia accennato alla situa­
zione finanziaria del paese^ e alla mìs'p­
ria delle classi povere : domanda se il 
Governo ha fiduciia nella politica pacifi­
ca di Napoleone , scorge con tiriìore la 
rivalità dei paesi negli arm'ainenti. L'ul­
timo discorso eli Napoleone ^sebbene pa­
cifìcó in parole contiene. , pi|mcipii che 
nascondono un sistema aggressivo. > 

Granvìlle dice che le relazioni sono 
soddisfacenti specialmente colla Francia, 
la cui alleanza 

e a­

l'ira, grandi vantaggi. 
Confessa chi? gli affari del continente so­
no critici. L' indirizzo dei Lprdi 
dottato. ,..' 

White condanna energicamente l'indi­
rizzo che non accenna al bill;di riforma 

J r i 

conformemente alle promesse. 
P'I?|*aeli desidera conoscere lo 

delle relazioni della Frància coll'In^hil­
terra sovra%tUtto relativamente all'Italia. 

stato 

■'*■ * ^ t . ' i 

stri lettori il dispaccio genuino inondato 
dal generale Cialdini al conte di Cavour. 

r" \ 

r ­■ 

Cialdini a GavourÉfa* 
Ore 4 pom. 

- > " " . ■ - ; I . ^ 

Questa^ mattina si fece ^saltare in aria 
nel Bastione S. Giacomo un piccolo de­
posito di granate cariche. E la terza e­
splosìone che ha luogo nella piazza nel 
periodo di 36 ore. Sembra che la piaz­
za ne. abbia molto sofferto. Un parla­

:iedermi un ar­mentario è venuto a 
mistizio di 48 ore per sotterrare e dis­
sotterare i morti. 

Ciò non può esser rifiutato nel nostro 

Russell risponde che. il governo è fa­
vorevole all'Unità d'Italia. La Francia , 
l'Austria, la Russia e la Prussia tentaro­
no impedire l'unità, ma Napoleone non 
s'impegnò ad intervenire colle armi in 
Italia. La Francia e l'Inghilterra han­
no fatto conoscere a Torino che di­
sapproverebbero l'attacco della Venezia. 
L'Inghilterra non interverrà più in là. 
Crede che la pace non sarà interrotta. 
L'Austria potrà aggiustare le sue facen­
do interne, la Prussia quelle colla Da­
nimarca. Ma se scoppiasse la guerra u­

.»*, sebbene noi saremmo estranei 
sulle prime al corso degli avvenimenti, 
potendo essa mettere in pericolo uno sta­
to pel quale abbiamo una profonda sim* 
patia, saremmo allora trascinati alla guer­
ra. Perciò il Governo è ansiosissimo di 
mantenere la pace Europea. Russell ter­
mina constatando che non ha; intenzione 
di introdurre il Bill di riforma. 

r _ ■ 

L'emendamento White è re^pi^to, da 
83 voti di uiaggioranza. ; . 

L'indirizzo dèi Comuni è adottato. 

nive 
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